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PROLOGO. 

A venti anni. Oh la bellissima età che è il passaggio dal quarto al quinto 

lustro!  Freschezza  di  gioventù,  vigoria  di  membra,  bollori  di  fantasia,  che dipingendo  un  futuro  di  fragrantissime  rose  intessuto,  rende  sopportabile  un presente più volte duro e difficile; buona disposizione, avidità anzi di mente, la quale vorrià tutte di colpo abbracciare le arti e le scienze sono le doti di questa stagione felice. Quando non è traviata da fatuïtà clamorose, questa età è capace di grandi propositi e di azioni magnanime: e quantunque essa non abbia quella pacatezza e premeditazione, che, direi, ti assicura del buon esito della impresa; ragione, per cui più fiate soccombe dinanzi a impreveduti ostacoli: pur delle volte sa  riuscire  nel  suo  intento  e  farsi  ammirare,  applaudire  ed  amare.  Forza  al sommo grado espansiva, perchè al colmo del suo vigore, la giovinezza ventenne ha una irrequietezza, una smania di lavorare: essa vorrebbe tutta communicarsi ad altri; e perchè niente soddisfa a questa ingeniata necessità quanto la poesia, che  coll’uomo  nasce,  è  dessa  che  agglomera  sui  tavolini  dei  molti  giovani studenti un monte di sonetti, di odi, di anacreontiche, dove effondono e pensieri e  desideri  e  quasi  tutto  sè  stessi  per  essere  poi  letti  e  dirò  immedesimati  con quei che li leggeranno. 

E  in  questa  età  tutta  slancio,  corriva,  imprevidente,  operosa  anch’io 

lavorai, lettor mio caro, anch’io sentii il forte, il prepotente bisogno di esternarmi. Feci mio pascolo 
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quotidiano  la  poesia  classica,  e  Virgilio,  Dante,  Milton,  Shakspeare, 

Klopstock  nella  traduzione  del  Cereseto  mi  fecero,  non  che  innamorare, impazzire della divina arte del canto. Dietro consiglio, poi, del mio professore di lettere (1) io non leggevo, ma divorava le poesie dell’ inarrivabile Monti; e dietro al costui  esempio  amai  la  Bibbia,  fonte  perenne  di  eccelsa  poesia  e  di  sublimi pensieri sempre feconda ispiratrice. 

 

E  scrissi  le  mie  prime  poesie,  sulle  quali  domandato  il  giudizio  del  mio 

maestro, e sentendole del tutto non essere spregevoli, ebbi a credere che tra me e le muse una perfetta discordanza non ci dovesse essere. Nuove circostanze e nuovi avvenimenti mi diedero occasione a nuove poesie, e quel po’ di buon viso fattomi  dal  pubblico  e  un  po’  di  rallegramento  giuntomi  da  persone,  non  tanto pronte  all’encomio  e  che  in  Malta  godono  fama  di  dotte,  mi  fecero  viemeglio rassodare nella mia credenza di essere un po’ poeta.

Non per questo, però, fiumi sempre agevole il cammino e senza intoppo, 

sicchè mai non insanguinassi il piè negli sterpi e nelle spine. Quante volte questa mia mano si tentò soffermare da una dispregzante infingardaggine, la quale da giovane  essendo  trista,  provetta,  s’accorse  d’aver  sciupato  nell’ozio  un  tempo prezioso; e dalla rigidità non meno di una critica immodesta, avara e diffidente, la quale s’affatica a scoprire difetti più che ad istruire e migliorare? Se non che dalla stessa  opposizione,  invece  di  scoramento,  maggior  forza  mi  venia  e  maggior ardore a somiglianza del soldato, che più gagliardamente combatte, ove più forte trova l’avversario.

 

(1) Il professore Giovanni Eliseo Del Ricco, che dà lezioni di umanità nel 

Seminario  di  Malta.  “Il  Monti  è  inarrivabile”  era  la  sua  esclamazione  quando toccava  o  di  leggerne  la  vita  o  di  studiarne  alcuni  versi,  massime  se  dalla Basvilliana.
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Ma non tutti i giovani godono di un forte temperamento, che dinnanzi alla 

difficoltà non vacilla: un contorcimento di labbra e una parola amara sono più volte lo scoglio dove rompe la navicella di un giovane ingegno. Né credasi di ciò essere  sempre  cagione  una  incapacità  di  resistere;  imperciocché  spesso  da costoro,  in  un  appartato  stanzino,  dove  l’occhio  del  pubblico  e  l’assordante cicaleccio  del  mondo  non  penetra,  si  lavora  meglio  che  non  si  faccia  da  noi. Sono  le  costoro  produzioni  perle  preziose,  che  forse  non  adorneranno  mai  la fronte della sapienza. 

Ciò  considerando,  lettore  benigno,  io,  che  immobile  rimasi  alle  istanze 

degli amici, mi mossi a pubblicare queste mie giovanili poesie; fiducioso di recar non  piccolo  giovamento  a  codesti  giovani;  molto  più  che  essi  s’invaghiscono meglio dello sprazzo di luce di un tenero ingegno, che non dello splendore d’un intelletto potente e sublime. 

E qual cosa mai, ove ciò non fosse, poteva rapire ad un polveroso scaffale 

questa mia primizia poetica per darla alle stampe? Poiché: se non è il caso di un sordido lucro; un po’ di simpatia, da un po’ di guerra indivisibile, nella vita, una necrologia nella morte e poi un oblio perpetuo è tutto, fra noi, che si può sperare dalla pubblicazione di un libro: il che, a parer mio, non ne vale la pena. Vivere nei buoni  effetti  di  un  libro  è  vera  gloria  dello  scrittore;  imperciocché  non  è incostante  ed  effimera,  ma  perseverante  ed  eterna  come  l’anima  a  cui  avrà giovato. 

 

Così,  determinata  la  ragion  del  mio  libro  all’incoraggiamento  della 

gioventù studiosa; senza la pretensione di valicare le brevi sponde della nostra isola natìa; senza la vanità di essere qui ammirato, applaudito, preso a modello; ma senza la coscienza paurosa di chi, a preparare 
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l’animo     dei     lettori     ad     essergli     benevolo,     comincia     egli

stesso  a  porre  il  dubbio  sul  valore  delle  proprie  composi- zioni;  io  non  ho  bisogno  di  raccogliermi  tremante  sotto  il manto    di    un    autorevole    Mecenate,    per    farne    egida,     come dicono,     contro     le     amare     censure     di     un     publico    tremendo e  incontentabile.  Nè  starò  io  pel  primo  a  far  la  recensione dei     miei     difetti,     quasi     potessi     in     tal     modo     trovarne     la discolpa:     odio     i     futili     ambagi,     come     le     ostentate     afferma- zioni, che non haunno un eco nel cuore. 

Giovanetti      maltesi,      ogni      opera      si      compie      perfetta- 

mente    nell’ottenimento     del     suo     fine.     Deh,     alcuno     di     voi pigli      per      me      coraggio      e      viemmeglo      s’infervori     nell’amor delle      Muse!     Lo     scopo     del     mio     libro     sarà     suggellato: l’opera     mia     sarà     interamente     compiuta.     Costui     potrà     forse dar  un  passo  di  più  sul  Parnaso  maltese  e  con  più  degne parole,  che  io  non  seppi,  cantar  ad  un  popolo  propensissimo alla  poesia,  non  solo  i  temi  da  me  trattati,  ma  le  grandezze avite,  ma  la  religione  patria,  tanto  a’  di  nostri  combattuta, quando    nascostamente,    quando    a    faccia    scoperta,    ma    sem- pre  con  interesse  di  ottenebrare  quel  sole  di  fede,  che  per diciannove      lunghi      secoli      brilla      fulgidissimo      sulla      fronte della     nostra     Malta.     Egli     potrà     acquistarsi     un     nome     grande e  nel  volume  della  Storia  una  pagina  gloriosa,  novello  argo- mento     per     rintuzzare     una     parola     disonarante     pronunziata sovra  di  noi  da  un  basso  orgoglio  a  cui  nulla  piace  che  non gli serva e baci il calcagno. 

 

Villaggio Zebbug, 

a’ 17 di Dicembre, 1895

Sac. Carmelo Psaila. 
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A   

MARIA IMMACOLATA.   

 

Tu sorridi, o mortal! e non tu fosti, 

Che ereditasti dal paterno errore 

La colpa ed il dolore, 

Che gisti errante per sentier nascosti 

Portando i segni sull’adusta fronte

Del fulmin, che piombò dal divin monte? 

Io vidi il regnator del pianto eterno 

Metterti ai piedi le catene: un velo 

Coprì la faccia al cielo 

Che di gramaglie si vestì: sul perno 

Parve tremar la maledetta terra, 

Che insiem col cielo ti moveva guerra. 

Ed or sorridi! quale destra amica 

I tuoi ceppi spezzò, ti terse il ciglio 

E dal sentier d’esiglio

Guidò i tuoi passi alla tua patria antica? 

Quale nel ciel apparve amica Stella, 

Che disperse l’orror della procella?

 

O mortal il conosco: è quell’Eletta,

Che Dio promise ai secoli; la pura 

Eccelsa creatura, 

Che l’Eterno plasmò santa e perfetta:

E’ dessa, che schiacciò col piè pudico

Il capo altero del Serpente antico: 
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E’ quell’Astro d’amor u’ la pupilla

Drizzò di Giuda l’ispirata gente

E con desiro ardente 

Ne sospirò la vivida scintilla: 

Quell’Astro apparve luminoso e il giorno

Tornò più bello a sfavillar dintorno. 

Come presso all’ovil truce s’aggira

Lupo affamato meditando il salto, 

E non potendo l’alto

Muro varcar freme, prorompe all’ira;

E quando gli vien meno ogni speranza 

Ululando sen fugge in lontananza: 

Così d’averno l’Aspide volea

L’alma brattar di quella donna umile

E con furor ostile 

L’aspro velen incontro a Lei spargea:

Ma Dio gridogli: E’ vano il tuo furore,

Per te non son quell’anima quel core.

Si morse il labbro pel dolor il Fello 

E mise un grido disperato, orrendo, 

Poi l’ira in cor volgendo

Fuggì nel sen dell’infernal Ostello

E in quella Donna dal peccato intatta 

Eterna presagì la sua disfatta. 

Vide calar dalla felice sponda 

Del firmamento un Messagger d’amore

Ed all’uman dolore

Annunziar l’alba d’un’età gioconda,

E rallegrarsi il ciel e come un fiume 

Scender sereno della grazia il lume. 
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Vide spirar sopra nefanda croce 

Il Verbo eterno e lo guardò risorto, 

Fin dall’Occaso all’Orto

Vide la Chiesa dispiegar veloce 

Le gloriose tende ed affrontare 

D’un secol diro il tempestoso mare;

Ed ilari morir sante donzelle 

Per sostenere la ragion di Cristo 

Ed al felice acquisto 

Del seggio ond’ei cadè volar più belle;

E germogliar dal sangue lor il seme 

Di più fervida Fede, Amore, e Speme. 

E mirò i templi, ove d’incenso e croco

Onor godeva, invisi e desolati; 

Gli altari dirocati 

Per dar di Cristo al divin culto il loco, 

E rotti i simulacri, e su per l’ettra

Sparsa dai venti l’esecrata pietra.

O Vergine possente, o Tuttapura 

Figliuola e Madre dell’eterno Dio,

Che entro il tuo sen vestio 

Con infinito amor nostra natura; 

Tu apparisti nel ciel Arco di pace 

Ove l’ira di Dio s’affissa e tace.

Onde, se a gioja il nostro cuor si schiude, 

Se il nostro labbro s’apre ad un sorriso,

E se del paradiso 

S’erge al gaudio talor nostra virtude,

A te, o Divina, a te si deve il vanto 

Che ne togliesti al sempiterno pianto. 
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LA NATIVITA’ DI MARIA.  

U’ poserà la testa

La tenera fanciulla? 

Quale sarà per questa 

Bambina l’aurea culla?

Essa è Maria, l’Ancella

Di Dio, il Fonte segnato, 

La mattutina Stella, 

L’Eden inviolato.

Colà dove degli anni 

L’orma non era ancora

Iddio nei sommi scanni 

La vagheggiava ognora. 

L’ebbe vicina quando

Dal cupo sen del niente 

Al creator comando 

Il giorno uscì ridente. 

Tutto or per Lei s’adorna

D’uno splendor novello,

Gioja nell’uom ritorna,

Il ciel si fa più bello. 

Quei fior, che si vestiro 

D’un subito pallore

All’infuocato spiro

Dell’ira del Signore,

 

Tutti or di freschi umori 

Il cespite bagnato 

Racquistano i colori

Nativi e il manto usato...
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Calma, Israel, il duolo, 

L’ira di Dio già tace,

Dall’uno all’altro polo

S’incurva Arco di pace.

Se un tenebroso velo 

Rapisce agli occhi il giorno 

E fra l’orror del cielo

Van le saette intorno, 

Se il mar con ruggìo orrendo 

Freme, se il suol rimbomba 

E l’anche ognun battendo

Si vede a’ piè la tomba,

Guarda il Signor quel segno 

Di pace, di perdono 

E giù depon lo sdegno 

La terra, il mar, il tuono. 

 

Sorgi Israello, frena 

Le lagrime del ciglio, 

E’ rotta la catena

Di servitù, d’esiglio:

 

Stacca la flebil cetra 

Dai salici piangenti, 

Rimpatria, ed empi l’etra

Di liberi concenti. 

Questa è la vaga stella, 

Che videro i profeti 

Quando all’età novella

Promiser giorni lieti. 
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Questa è la donna forte, 

Com’oste armata in guerra,

Che t’erge a miglior sorte,

Che il tuo Nemico atterra. 

 

Salve, o divina prole, 

O senza macchia alcuna, 

Più splendida del sole, 

Più bella della luna, 

 

Tu sei l’amica guida

Dei miseri mortali: 

Chi male in te s’affida

Tenta volar senz’ali.

______ 
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L’ANNUNZIATA.

 

SONETTO. 

 

Nunzio di pace un cherubin celeste 

Dalle sideree piagge a noi scendea, 

Era di neve l’ondeggiante veste,

Dell’iride i color nell’ali avea.

 

Guidò il remeggio delle penne preste 

All’eletta dal ciel Fanciulla ebrea;

Madre di Dio la salutò, modeste 

Poi volse al suol le luci ed attendea. 

 

Disse Maria: Si faccia. E dal superno 

Tetto regal, più che pensier veloce, 

S’ascose nel suo seno il Verbo eterno.

 

Oh gran parola, che dal rio servaggio 

Sciolse il figliuolo della polve! oh voce, 

Che sola al Creator fa degno omaggio! 

 

———
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A 

MARIA ADDOLORATA. 

 

**SONETTO.** 

 

*Stabat...* 

 

Il sol s’abbujà, spaventosa notte

Nelle ombre sue tutto ravvolse il mondo; 

Vacilla il suolo e giù nelle ime grotte 

Dei monti s’ode un rimbombar profondo.

 

A quell’urto fatal scosse e rotte

Si squagliano le rupi e furibondo 

Mugge il liquido regno e a frotte a frotte 

Fuggon le fiere alle foreste in fondo. 

 

Colei che pose sulle tombe il trono 

Fa lo scettro cader e dei suo’ vasti

Regni le chiavi lascia in abbandono. 

 

Tutta natura è pavida è commota... 

Sol tu, dolce **Maria**, tanto impietrasti 

Nel tuo dolor che vi rimani immota! 

 

———
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L’ASSUNZIONE.

 

Chi scendea dal gaudio eterno 

Nell’orror d’angusto ostello

A francar dal cupo inferno 

La progenie d’Israello,

Come l’uom, che ingiusto e fiero

Sovra il lubrico sentiero 

Dei delitti camminò, 

 

Dell’infamia sovra il monte

Dai suoi fidi abbandonato 

Si moriva in mezzo all’onte

D’uno stuolo inebriato;

E come un dal cammin stanco 

Il suo crin, l’aperto fianco

Nella polvere posò. 

 

Ma dal grembo tenebroso 

Della terra che l’accolse

Balzò via quel Vigoroso: 

Quindi al patrio ciel rivolse 

Il remeggio delle piume 

Ed al Mar d’eterno lume,

Donde Ei scese, risalì. 

 

Or se il lezzo della tomba 

Non sostenne il divo frale, 

Dritto fia che vi soccomba 

E nel turbo universale 

Della polve dei morenti 

Vada preda agli elementi 

L’almo chiostro, ov’ ei s’ordì?
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No, dell’alta genitrice

Di chi il mondo e il ciel governa, 

Della vergin nunziatrice 

D’una vita sempiterna,

Non fia mai che il senò ingordo 

D’un sepolcro oscuro e lordo

Torni in polve il nobil fral. 

 

Perchè immagine perfetta 

Del figliuolo ognor si renda 

Questa madre benedetta 

Nell’avel convien che scenda:

Ma qual sol, che in Occidente 

Cade a sera, poi d’Oriente

L’infocata erta risal,

 

Della destra onnipotente 

Alla scossa vigorosa 

Sorgerà questa Dormente, 

Immortale, gloriosa: 

Tal si desta la fanciulla 

Se curvata in su la culla 

L’ebbra madre la baciò.

 

Ecco s’apre il cielo: a mille

Vengon giù gli spiriti alati, 

Oh che luce! oh che faville! 

Oh che sguardi innamorati! 

Tutto qui s’accoglie il riso,

Onde il Sir del paradiso 

Cielo e terra rallegrò. 
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Dell’aligero consesso

Guida il volo fiammeggiante 

Gabriel, pudico messo, 

Che alla vergine tremante 

Recò il fato sempiterno, 

Che ella sola il Verbo eterno 

D’uman fral dovea vestir.

 

Le virtù, che nella vita 

La gran donna ebbe compagne, 

O che vergine romita, 

O che madre a un Dio, che piagne, 

O che rotto, abbandonato 

Si vedesse il proprio Nato 

Sul patibolo morir, 

 

Vi son tutte: il bianco giglio 

E la rosa porporina, 

Sprezzatrice del periglio 

La corazza adamantina, 

La viola vereconda 

Che nascosa entro la fronda 

Sparge all’etra il grato odor.

 

Della Diva presso l’urna

Ferma il vol l’eterea squadra:

Tarda è l’ora e taciturna,

Ma del dì ben più leggiadra: 

Splende il ciel di sue facelle 

E la luna in mezzo ad elle 

Piove argenteo splendor. 
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Il corusco antesignano 

Dell’angelico drappello

Tocca e giù rovescia al piano 

Il coperchio dell’avello:

D’Aquilone un forte spiro

Così fura e move in giro 

Una foglia, che cadè. 

 

La grand’Anima giuliva

L’egra spoglia ecco penètra,

Che fiammante, rediviva, 

Già s’estolle in mezzo all’etra

Sulle penne dei cherubi, 

Già trascorre oltre le nubi, 

Già le stelle ha sotto i piè. 

 

Benedetta! al Dio d’amore,

Che al suo regno la richiama 

Poggia su come il vapore 

Della mirra e del timiama; 

Bella sì non è l’aurora,

Che di gigli e rose infiora 

Il suo rorido cammin. 

 

Or qual vol di forte ingegno, 

Quale fiume d’eloquenza

Narrerà del sommo regno 

La festévole accoglienza; 

Chi dirà la gara, i folti 

Petti, i baci, i guardi, i volti 

Dei celesti cittadin? 

19 

 

E la Mente sempiterna 

E il suo Verbo e quella Vampa 

Che da’ due procede eterna

Qual d’onor segno vi stampa?

Qual è mai l’aurea corona,

Quale parte a lei si dona 

Dei tesori di lassù? 

 

Genio mio, picciol barchetta 

Tenti un mar, oh, troppo largo; 

Torci omai la tua veletta 

E guadagna il noto margo: 

A soggetto sì splendente 

Sono poco, sono niente 

Le parole di quaggiù. 

 

———
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PER NOVELLO SACERDOTE. 

 

Se d’un maligno secolo

Ai finti blandimenti, 

Ai vani onor, ai fulgidi 

Ma inutili ornamenti 

Con santo sdegno gli omeri 

Torcesti e ad una soglia, 

Dove virtù germoglia 

Dritto guidasti il piè, 

 

E del sapere ai pascoli 

La giovinetta mente 

Crescesti ognor e l’impeto

Temprasti al cor ardente 

Onde d’un sacro cingolo

Stringendo i lombi, i casti 

Tuoi giorni consacrasti 

Dei Regi al sommo Re, 

 

Giuseppe,(1) al santo, al mistico 

Monte, che tocca il cielo 

Con un desiro trepido 

Spingevi il guardo anelo; 

Quivi taceva il palpito, 

Quivi tacea il pensiero: 

Ma lungo era il sentiero, 

Che ti scorgea lassù. 

 

———

 

(1) Giuseppe  Francalanza  è  il  nome  del  prete  al  quale  questa  ode  venne 

intitolata. 
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Alfin giungesti e il premio 

Tieni di tua virtute; 

Sei lo stupor dell’angelo,

Dell’uom sei la salute,

Sei dell’Inferno il malleo,

Onde sconfitto giacque; 

Di Chi non muor, non nacque 

Degno cultor sei tu. 

 

Or di tua diva origine 

Chi mi dirà la storia? 

Qual campo accoglie gl’incliti

Trofei di tua vittoria? 

Chi del tuo fato altissimo 

Mi svelerà l’arcano?

Qual mai fia l’occhio umano,

Che ti vedrà morir? 

 

Del sanguinoso Golgota 

Sull’orrida pendice,

Fra l’onte e le blasfemie 

D’un’orda insultatrice,

Confìtto ad un patibolo 

Un uom di sangue emunto 

Rendea dal duol consunto 

L’estremo suo sospir.

 

Quegli ti disse: i popoli 

Saranno tuo retaggio, 

Dovunque il sole penetra 

Col vivido suo raggio 

Possederai: se indocile 

Il coronato orgoglio 

